
Abstract 
Le lecture reviewed radio communica
tions in the Italian Army starting from 
the origin, with spark transmitters and 
crystal receivers, through the following 
evolution characterized by the use of 
thermionic val ves and semiconductor 
devices, up to the current systems of 
satellite telecommunications . 
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In Italia, nel luglio del 1897, Gugliel

mo Marconi ottenne dalla Regia Mari

na, interessata alla radiotelegrafia,l'au


torizzazione a condurre i suoi 

studi installando apparati ra

dio su alcune navi . In cambio 

concesse al Governo Italiano 

la possibilità di utilizzare i 

suoi brevetti. 

A seguito di questi primi espe

rimenti già nel 1903, presso 

la legazione italiana di Pechi

no, era operativa una stazio

ne radiotelegrafica della Regia Marina. 


Il Regio Esercito non si interessò su
bito alla radiotelegrafia, forse perché di
sponeva già di vari sistemi affidabili di 
comunicazione: telefonia, telegrafia elet
trica ed ottica, bandiere di segnalazio
ne, staffette, colombi viaggiatori ecc. , 
ritenuti idonei a garantire collegamen
ti affidabili. 
L'affidabilità e la sicurezza del collega
mento è un presupposto indispensabi
le per l'azione di comando, e questi re
quisiti non erano ancora evidenti nel
l'uso della radio. 

Per i collegamenti in campo militare 
si deve anche considerare che solo du
rante la campagna del 1859, per la pri
ma volta, le comunicazioni telegrafi
che con linee campali furono disimpe
gnate dai militari del Genio Zappatori. 

Sino ad allora erano assicurate da per

sonale civile del Ministero dei Lavori 

Pubblici e solo in quell'anno furono 

emanati i primi decreti attinenti il "Ser

vizio Telegrafico del Genio". 

Nel mese di novembre del 1864 in Ales

sandria fu inaugurata la prima scuola 

per il personale militare destinato ai 

collegamenti, denominata "Scuola te

legrafica per le truppe del Genio" . 


Solamente nel 1903 iniziarono le pri

me sperimentazioni di radiotelegrafia 

presso il 3° Reggimento Genio Tele

grafisti di Firenze, condotte dal Ten.Col. 

Marantonio in collaborazione con tec

nici della Compagnia Marconi. I risul-
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realizzate le primedel centenario del Premio Nobel 
stazioni a "scintilla" a Guglielmo Marconi (1909) 
con di 

tati ottenuti però non furono conside
rati utili e la sperimentazione fu inter
rotta. 

Dal 3° Reggimento Genio di Firenze 
dipendeva la Brigata Specialisti del Ge
nio, con sede in Roma presso la caser
ma Cavour, di cui facevano parte la se
zione Aerostieri , divenuta successiva
mente Arma Aeronautica e quindi Ae
ronautica Militare e la sezione Telegra
fisti che il l ° marzo 1906 diventò "Se
zione Radiotelegrafica" al comando del 
Capitano Faillo. Da questo reparto trae 
origine l'Arma delle Trasmissioni e può 
essere ritenuta questa la data d'inizio 
delle trasmissioni radio militari in Ita

lia. 
Tuttavia, sarà solo con il Regio Decre
to del 23 settembre 1909 che la Briga
ta Specialisti diventerà autonoma, stac
candosi dal 3° Reggimento, con un or

ganico di due compagnie specialisti , 
una sezione radiotelegrafica ed una com
pagnia treno. 

Quando nel 1904 il Generale Saletta, 
Capo di Stato Maggiore del Regio Eser
cito, assistette in Germania alle mano
vre dell'Esercito Imperiale, ebbe occa
sione di verificare il valido contributo 
delle stazioni radio utilizzate . Al suo 
rientro in Italia convocò il Maggiore 
Mario Moris, comandante della Briga
ta Specialisti del Genio, molto interes
sato alle innovazioni tecnologiche, e 
lo incaricò di studiare la realizzazione 
sperimentale di stazioni radio. 
Con il contributo di Solari, assistente 

di Marconi , fu av

potenza 
500We lunghezza d'onda di 300 me
tri, collaudate con un collegamento tra 
Roma e Ti voli. Presenti il Generale Sa
letta, il Marchese Solari e Ufficiali del
lo Stato Maggiore. 
Il collegamento fu il primo impiego 
della radiotelegrafia da parte del Regio 
Esercito . Con un messaggio parallelo, 
inviato tramite il più tradizionale siste
ma di colombi viaggiatori , fu verifica
ta l'esattezza del contenuto del radio
gramma. 

Successivamente, alle grandi manovre 
svoltesi tra Roma e Caserta, furono as
segnate alcune stazioni radio ad uno so
lo dei partiti contrapposti che ne tras
se indiscutibile vantaggio . 
Dopo questa esperienza iniziò la costru
zione di stazioni radio che furono uti
lizzate anche alle grandi manovre del 
1906 presso Domodossola, dimostran



do in quell' occasione l'efficacia delle ra
dio anche in zone di montagna. 

Il battesimo del fuoco per la radiotele
grafia nell' Esercito Italiano avviene in 
occasione del conflitto italo-turco (set
tembre 1911). Il primo corpo di spedi
zione italiano comprendeva anche una 
compagnia radiotelegrafisti con quattro 
stazioni radiotelegrafiche. Fu l'occasio
ne per verificare i problemi in ambito 
operativo circa l'affidabilità del colle
gamento e le difficoltà logistiche. Ini
zialmente furono utilizzate stazioni ra
dio da 1,5 kW, (fig.l) su carrello biga 
costruite dalle Officine Marconi di Ge
nova. 

La Regia Marina gestì i primi collega
menti radio tra la madrepatria e le sta
zioni radio a terra, mentre il Regio Eser
cito eseguì l'installazione di stazioni 
radio nell'entroterra oltre ad un labora
torio radiotelegrafico a Tripoli. Il ma
teriale utilizzato proveniva dalle Offi
cine Marconi di Genova e, probabil
mente, dagli arsenali della Marina e dal 
Laboratorio della Brigata Specialisti. 

La prima stazione radiotelegrafica ope
rativa fu quella di Tripoli seguita da 
quella di Bengasi. In seguito, nel 1912, 
fu impiantata una rete radiotelegrafica 
che collegava i presidi all'interno. 

Il Tenente Luigi Sacco (futuro Genera
le e luminare nel campo delle comuni
cazioni radio) studiò la possibilità di 

rendere someggiabili le stazioni radio 
suddividendone il peso dei vari compo
nenti. I circuiti furono migliorati ridu
cendo la sensibilità ai disturbi atmosfe
rici e migliorandone la selettività, poi
ché l'aumento del numero delle stazio
ni radio mise in evidenza questo pro
blema. Venne sostituito il cristallo di 
galena, più sensibile, con quello di car
borundum polarizzato, più selettivo. 
Le stazioni radio campali, di potenza 
ridotta ed utilizzate per collegamenti di 
unità minori, furono portate in Africa 
da Guglielmo Marconi che le speri
mentò in collaborazione con il Tenen
te Sacco. Tuttavia il loro rendimento, 
dal punto di vista tattico, non fu giu
dicato soddisfacente rispetto ai mezzi a 
filo od ottici in uso, perché erano sog
gette a disturbi e per questo il collega
mento non era sempre affidabile, inol
tre le loro dimensioni ed il peso (richie
devano pesanti accumulatori) per il tra
sporto richiedevano un numero eleva
to di militari. 
La stazione da 500W ad esempio, solo 
per il trasporto richiedeva otto cammel
li col relativo personale e una squadra 
di ben sei uomini per il montaggio del
l'antenna. 

~ Igl~·lg~a 

Durante la guerra in Libia si sperimen
tarono anche i primi collegamenti ra
diotelegrafici con aeroplani. In Italia la 
prima esperienza di collegamento ra

diotelegrafico risale al I marzo 1913 
durante un volo tra Malpensa e Nova
ra. 

La campagna di Libia fu un banco di 
prova per il personale e consentì una 
prima valutazione del nuovo sistema di 
comunicazione; fu anche possibile de
finire un primo assetto organico per le 
unità destinate ai collegamenti radiote
legrafici. 

L'evoluzione degli apparati militari se
guì quella del mondo civile. Agli ap
parati a scintilla smorzata furono af
fiancati apparati a "scintilla musicale" 
adottando lo spinterometro a disco ro
tante (ideato da Marconi nel 1904). Que
sto rese il tono del segnale più chiaro 
e meno disturbabile dalle scariche at
mosferiche e da altre stazioni radio. Nei 
ricevitori il detector magnetico fu so
stituito dal rivelatore a cristallo di ga
lena e successivamente da quello di car
borundum polarizzato. La vera svolta 
è però legata ali 'utilizzo della valvola 
a due elettrodi costruita da Fleming 
(1904) e del triodo di De Forest (1907) 
che, tuttavia, saranno utilizzati sola
mente dopo la fine della Prima Guerra 
Mondiale. 
Fu l'evoluzione delle valvole termoio
niche a favorire lo sviluppo della radio. 
L'uso delle valvole termoioniche con
sentì di ridurre la potenza d'alimenta
zione necessaria e la costruzione di ap
parati più contenuti, più leggeri e di 
miglior trasportabilità; aumentò la sta
bilità di frequenza e la sensibilità del ri
cevitore entrambi fattori molto impor
tanti nelle trasmissioni radio. 
Anche i ricevitori subirono notevoli 
modifiche ed il cristallo rivelatore è so
stituito col triodo rivelatore con ampli
ficazione diretta; il circuito a reazione 
è sostituito dal circuito neutrodina, ete
rodina ed infine supereterodina. 
Nel 1919 Scottky costruì la valvola 



schennata, il tetrodo, con la quale si ri
solve il problema di capacità parassite 
del triodo, che ne limitano le caratteri
stiche all'aumentare della frequenza di 
funzionamento. 
I collegamenti radiotelegrafici, in am
bito militare, oltre agli indubbi vantag
gi, presentano anche aspetti negativi 
importanti. 
Tra i vantaggi si ricorda che il collega
mento avviene senza legame materiale 
tra le stazioni corrispondenti, questo in 
zona di fuoco è importante, la comuni
cazione non rischia l'interruzione a cau
sa del bombardamento, né dell' occupa
zione da parte del nemico di territorio 
interposto. Per i collegamenti radio han
no limitata influenza le condizioni at
mosferiche (nebbia o foschia) ed i pic
coli ostacoli interposti. Rappresenta il 
mezzo più rapido per stabilire un pri
mo collegamento in attesa che siano 
impiantate reti telegrafiche, inoltre non 
è necessaria la conoscenza della esatta 
dislocazione dei corrispondenti (come 
per la linea telefonica e la telegrafia ot
tica). E' un mezzo efficace per mante
nere i collegamenti tra reparti in mar
cia. Un altro grande vantaggio è che 
consente la diffusione circolare simul
tanea. 
Tra i difetti il più grave è la mancanza 
di segretezza, poiché i radiogrammi pos
sono essere ascoltati da qualsiasi sta
zione ricevente collocata nel raggio d' a
zione del trasmettitore, in più, median
te la radiogoniometria, è possibile lo
calizzare la posizione della stazione tra
smittente e di conseguenza individuare 
la dislocazione approssimativa dei co
mandi. 
Oltre a questi problemi tattici presenta 
rendimento inferiore riguardo al colle
gamento ordinario a filo, e richiede la 
presenza del marconista e del persona
le addetto alla cifratura, sono possibili 
disturbi reciproci tra stazioni vicine ed 
agli inizi l'affidabilità del collegamen
to non era sempre garantita . 
Per garantire efficienza e sicurezza fu
rono introdotte le nonne di procedura e 
le prime misure di guerra elettronica; 
il servizio di intercettazione telefonico 
e telegrafico si integrò col servizio di 
intercettazione e di disturbo delle co
municazioni radiotelegrafiche e la ra
diogoniometria; si intensificò il servi

zio di cifratura dei dispacci con codifi
che in continua evoluzione. 
La radiogoniometria fu ampiamente uti
lizzata. La stazione di ascolto, con 
un' antenna a stilo capta il segnale da 
localizzare, quindi passando all'anten
na a telaio (direttiva) ne detennina la 
direzione, e con entrambi i segnali è 
possibile costruire il diagramma di lo
calizzazione. Disponendo di più posti 
radiogoniometrici, con un procedimen
to di intersezione è possibile localizza
re l'esatta posizione della stazione tra
smittente. 

Nel 1914 il Generale Cadorna, capo di 
Stato Maggiore dell'Esercito, ordinò di 
aggiornare le "Istruzioni di Polizia Mi
litare" del 1912 a motivo della diffusio
ne di impianti radio al di fuori del mon
do militare, detenuti per motivi di stu
dio o curiosità, in quanto potenziali 
mezzi per atti di spionaggio, e perciò 
insidia per la difesa militare, sia in pa
ce sia in guerra. 

Ancora nel 1918 l'''lstruzione provvi
soria sui collegamenti" del Comando 
Supremo ribadiva che 
la radiotelegrafia doveva essere impie
gata solamente in assenza di altre pos
sibilità di collegamento, per comuni
cazioni urgenti, con aerei, per intercet
tazione e come comunicazione di riser
va; la radiotelegrafia era da considerar
si un mezzo sussidiario. 
Durante la seconda guerra mondiale, 
sussistevano ancora le stesse indicazio
ni, con l'ordine perentorio di non inol
trare i dispacci riservati via radio. 
Nel 1915, ali' entrata in guerra, il Re
gio Esercito mobilitò trentacinque di
visioni, di cui quattordici schierate lun
go il fronte montano, esteso per circa 
400 km, quattordici sul confine dell'l
sonzo, per circa 90 km e sette di riser
va strategica. 
Furono indicati gli organi di comando 
per il funzionamento del servizio radio

. telegrafico: 
- l'Ispettore Capo del Servizio Radio

telegrafico presso il Comando Supre
mo, 

- gli Ispettori del Servizio Radiotele
grafico Militare d'Annata, 

- gli Addetti ai Comandi del Genio 
d'Annata. 

Per organizzare e regolamentare il ser
vizio fu emanata la circolare n. 4029 
del 20 settembre 1915, "Ordinamento 
e dipendenza del servizio radiotelegrafi
co". 
La direzione tecnica del servizio fu at

tribuita all'Ispettore Capo del servizio 

Telegrafico Militare presso il Coman

do Supremo, (pubblicazione n. 87 del 

1914 "Norme generali comuni per il 

servizio r.l. del Regio Esercito e della 

Marina" ). 

I mezzi di comunicazione più utilizza

ti comprendevano: 

- telegrafia elettrica, 

- telefonia elettrica, 

- telegrafia ottica, 

- colombi viaggiatori. 

La vulnerabilità delle linee telefoniche 

in zona di operazioni e la difficoltà di 

stendere linee in zone di montagna o 

esposte all' offensiva del nemico richie

deva l'uso di mezzi alternativi. Il ser

vizio radiotelegrafico pur non in grado 

di sostituire il servizio telefonico con 

lo stesso rendimento, e con i suoi li

miti di segretezza, al pari della telegra

fia ottica, consentiva comunque di ri

durre tali problemi. 

L'Esercito all'entrata in guerra dispo

neva di poche stazioni radio campali. 

Fu lo stesso Marconi, nominato tenen

te di complemento del Genio, a perfe

zionare i mezzi radio. 

Col personale proveniente dal 3° Reg

gimento furono formate nove sezioni 

radiotelegrafiche ciascuna su due stazio

ni radio mobili assegnate: 

- una al Comando Supremo, 

- una a ciascuno dei quattro Comandi 


d'Annata, 
- una a ciascuno dei quattro Comandi 

di Divisione di Cavalleria. 
Vi erano anche dodici stazioni radiote
legrafiche fisse dislocate lungo il terri
torio di frontiera, che dipendevano dal
l'ufficio radiotelegrafico di Treviso che 
aveva alle dipendenze gli impianti ra
diotelegrafici delle fortezze in zona di 
guerra. In totale trenta stazioni a dispo
sizione, di cui diciotto mobili e dodici 
fisse, un numero di gran lunga inferio
re alle esigenze. 

Alla fine del 1916 le sezioni erano di
ventate sedici, e nel 1917 non aumen
tarono le sezioni ma la loro dotazione 



di stazioni radio, che furono assegnate 

anche ai Comandi minori. 

Gli apparati campali utilizzati durante 

il conflitto furono in prevalenza: por

tatili da 100 e 200 W, e stazioni so

meggiate da 300 e 500 W. 

Per gestire le attività previste per i re

parti radiotelegrafisti (servizio aerolo

gico, meteorologico, radiogoniometri

co e di intercettazione) furono costitui

te le sezioni r.t. di Corpo d'Armata. 

Durante il primo conflitto mondiale, 

furono costituite le Officine Radiotele

grafiche del Battaglione Specialisti del 

Genio ed anche la Scuola per Radiote

legrafisti, impegnata per la formazione 

del personale, sia operatore sia tecnico . 


Nel 1918 il Comando Supremo, (cir

colare n. 14000 del 31 maggio), rior

dinò il servizio r .t. e alle dipendenze 

dell 'Ispettore Capo del servizio telegra

fico militare vennero posti tre ufficia

li: 
- addetto ai servizi r.t. di prima linea, 

intercettazione e radiogoniometria, 
- addetto al servizio r.t. di aeronautica 

e difesa aerea, 
-	 addetto alle relazioni tra servizio r.t. 

e servizio informazioni . 

Al termine del conflitto le sezioni Ra
diotelegrafiche erano arrivate a trenta, 
suddivise fra il 3° ed il 7° Reggimento 
Telegrafisti. 

La Scuola Radiotelegrafisti di Roma 
proseguì nell'addestramento del perso
nale. 

Il 19~D· 1945 

L'elevato contenuto d'armoniche della 

radiofrequenza ad onde smorzate si sta

va dimostrando un grave difetto, a mo

tivo del disturbo provocato su una va

sta gamma di frequenza. 

Per ovviare a questo problema fu sosti

tuita con onde persistenti ottenute uti

lizzando alternatori monofase ad altis

sima frequenza (sino a 200.000 perio

di), il successivo salto di qualità si avrà 

quando per produrre radiofrequenza sa

ranno utilizzate le valvole, sfruttando 

le proprietà dei triodi. 

L'impiego delle valvole consentirà di 


abbandonare la costruzione di trasmet
titori a scintilla e di progettare e co
struire apparati con alta sensibilità, buo
na selettività e dimensioni contenute. 
Alla Convenzione Internazionale di Wa
shington del 1927, fu stabilita l'aboli
zione degli impianti a scintilla entro il 
1935. 

L'Officina Radiotelegrafica ed Elettro
tecnica, che fu comandata dal Colon
nello Luigi Sacco, nel 1917 era alle di
pendenze dal 3° Rgt. Genio telegrafisti 
e provvedeva alla fornitura, manuten
zione e riparazione dei materiali telefo
nici e radio dei reparti . 

Alla fine del conflitto le stazioni radio 
in uso erano prevalentemente del tipo 
Marconi e nell 'immediato dopoguerra, 
ali 'Officina, fu dato l'incarico di rior
dinare, riparare ed ammodernare il ma
teriale radiotelegrafico recuperato e di 
allestire le dotazioni dei materiali r.t. 
previste per la mobilitazione. 
Furono approntate stazioni radio ad on
de smorzate da 1,5 kW su autoveicolo 
e carreggiate, stazioni da 200 W e 500 

W someggiabili, da 100 W portatili. 
Furono costruiti anche posti di ascol
to con ricevitori a galena o carborun
dum, posti radiogoniometrici, e grup
pi elettrogeni di vario tipo per la cari
ca degli accumulatori . Questa attività, 
pur necessaria, rallentò la progettazio
ne e la costruzione di nuovi apparati. 

Solo a partire dal 1920 ebbe inizio la 
progettazione di nuove stazioni adot
tando trasmettitori ad onde persistenti 
col sistema ad arco Poulsen e con val
vole termoioniche, utilizzate anche nei 

ricevitori con circuiti in reazione, neu

trodina, eterodina. 

Fu realizzata la stazione radio portatile 

P2. Si trattava del primo complesso a 

valvole, funzionante in telegrafia ed in 

telefonia, con aereo bifilare, alimenta

ta con accumulatori. I tubi elettronici 

utilizzati furono costruiti presso l'Of

ficina stessa. 

Successivamente, nel 1924, modifican

do la stazione a scintilla da 1,5 kW, su 

autoveicolo, venne realizzata la stazio

ne VS4, costituita da posto a scintilla 

da 1,5 kW e posto a valvola. 


Nel 1925 fu realizzata una stazione cam

pale portatile in sostituzione delle in

gombranti stazioni da 100 W . Fu de

nominata V 1 e con successive versio

ni (bis, ter) nel 1927 si arrivò al pro

getto definitivo fu denominata stazio

ne R2 . Era dotata di aereo a telaio cir

colare, con portata media di 10 km . 

Continuò comunque la costruzione del

le stazioni V l bis che furono ancora 

utilizzate con successo nelle manovre 

del 1936. 

La stazione a scintilla da 200 W fu so


stituita dalla 

!itazlune r.t. R3. 	 V l bis, che do
po l'aumento 
di potenza ed 
alcune miglio
rie, corredata 
con aereo a te
laio di forma 
ellittica , assi
curava una por

. tata media di 
25 km, fu ini
zialmente de
nominata VI 
R e successiva

mente stazione R3. Il suo uso era pre

visto all'interno delle grandi unità e po

teva essere trasportata a spalla, con mu

li e su motociclo. 

Nel 1927 la stazione a scintilla da 500 

W fu sostituita con la stazione V2 so

meggiabile. Era radiotelegrafica e radio

telefonica con aereo bifilare, impiega

ta per i collegamenti tra grandi unità, 

funzionamento in onde medie e onde 

lunghe, la portata massima di 120 km 

in telegrafia ad onde corte, ridotta a 60 

km in onde lunghe. 

La stessa Officina realizzò il primo ap



parato per l'intercettazione denomina
to RI I: si trattava di un ricevitore a val
vole, con circuito a reazione, ed anten
na fissata rigidamente al cofano appa
rato , funzionante nella gamma da 116 
a 550 metri. 
L'Officina delle Trasmissioni di Roma 
successivamente progettò il modello 
RI2 per l'intercettazione radiotelegrafi
ca e radiotelefonica, di dimensioni mag
giori e con gamma estesa da 70 a 1800 
metri, che fu aggiornato poco prima 
della guerra di Etiopia, ampliando la 
gamma di funzionamento da 30 a 3000 
metri . 
All' inizio degli anni 30 gli apparati mi
litari erano in gran parte aggiornamen
ti di quelli in uso durante il conflitto 
con l'introduzione della valvola termoio
nica, forse in ritardo nei confronti de
gli apparati commerciali che stavano 
comparendo, anche per merito dei ra
dioamatori che timidamente iniziavano 
la loro attività autocostruendo i primi 
apparati . 

Forse, paradossalmente, la concessio
ne di utilizzo dei brevetti di Marconi e 
la scelta di costruire gli apparati diret
tamente anziché rivolgersi all' industria 
civile che si stava sviluppando, fu una 
causa di ritardo nell' evoluzione della ra
dio in campo militare. 

Per le comunicazioni strategiche (lun
ghe distanze) furono scelte frequenze 
a cavallo fra le onde lunghe e le onde 
medie, mentre per le comunicazioni 
tattiche, con necessità di distanze di 
decine di km furono scelte frequenze 
a cavallo tra le onde medie e le onde 
corte. 
Per le piccole stazioni radio campali fu 
adottata l'antenna a telaio, orientabile, 
monospira . Mentre per le stazioni di 
potenza più elevata, con frequenza di 
funzionamento più bassa, fu adottata 
l'antenna filare . 

La gamma di funzionamento che agli 
inizi era espressa in metri successiva
mente fu espressa in kHz; per le radio 
era indicato il numero delle "onde di la
voro" intendendo frequenze abbastanza 
distanziate tra loro (15 kHz), da potere 
essere utilizzate senza reciproco distur
bo nel campo di portata delle stazioni. 

Ogni stazione radio fu dotata di orolo
gio, giornalmente era prevista la tra
smissione di un segnale orario per la 
loro sincronizzazione. 
L'alimentazione degli apparati era for
nita da pile a secco, in seguito furono 
adottati alimentatori elettromeccanici 
con accumulatori al piombo e genera
tori a mano o a pedale. Per le stazioni 
di potenza elevata furono previsti grup
pi elettrogeni dedicati ed alimentatori 
da rete elettrica. 
Le stazioni radio militari costituite da 
apparato trasmittente, ricevente e da an
tenna e perciò in grado di effettuare 
scambio di corrispondenza erano defi
nita "complete"; erano definite "incom
plete" le stazioni con il solo apparato 

ricevente o trasmittente; in questo ca
so la stazione era "posto r.t. trasmit
tente" o "posto r.t. ricevente". 

Furono istituiti posti di ascolto (RA) 
destinati alla ricezione di trasmissioni 
radio telegrafiche effettuate da posti tra
smittenti istallati su velivoli, posti di 
intercettazione (RI) destinati all' ascol
to di comunicazioni nemiche ed al con
trollo del traffico radio e posti radiogo
niometrici (RG) destinati ad individua
re il sito delle stazioni nemiche. 

Le stazioni di nuova generazione, serie 
R, entrano in servizio all ' inizio degli 
anni 30: 
- stazione R2, solo radiotelegrafia, in 

uso ai reparti minori , ad onde persi
stenti generate da triodi, e ricevitore 
(tre tubi elettronici) con rivelatore a 
reazione e amplificatori di bassa fre
quenza (1.463 + 2.055 kHz, antenna 

a quadro, potenza in antenna 0 ,8 W, 
portata di circa IO km) poteva esse
re trasportata a spalla , od istallata su 
veicolo o motocarrozzetta, alimenta
ta con pile a secco; 

- stazione R3, (fig.2) solo radiotele
grafia, per il collegamento all'inter
no delle grandi unità (con portata di 
circa 20 km, antenna a telaio, con 43 
frequenze di lavoro nella gamma 
2.000 +2.500 kHz) era trasportabile 
a soma; 

-	 stazione R2-3, apparato simile alla 
R3 , riunisce le gamme delle R2 e R3 
(1.463 + 2.500 kHz); 

-	 stazione R4, (R4A ed R4D) con por
tata massima di 120 km in onde cor
te e 60 km in onde lunghe, era desti-

Stazione 
r.t. RF3 

nata alle grandi unità; 
- stazione R5 era quella con potenza 

più elevata, destinata ai collegamen
ti tra i comandi delle grandi unità , 
(sarà aggiornata nel 1936) funzionan
te in radiotelegrafia e radiofonia , do
tata di trasmettitore a triodi, (uno, 
oscillatore pilota , due amplificatori 
RF, uno, modulatore); il ricevitore 
era a reazione a quattro triodi, con an
tenna bifilare a L rovesciata, lunga 
90 m alta 21 ,60 m, e potenza in an
tenna di circa 250 W in telegrafia , e 
una portata massima approssimativa 
di 500 km circa ridotta a metà in te
lefonia. L'alimentazione fornita da 
accumulatori era per i filamenti del
le valvole e per il gruppo survoltore 
per l'anodica; il trasmettitore aveva 
gamma da 750 a 1600 m e il ricevi
tore da 210 a 5000 m. Entrambi era
no montati su un autocarro tipo SPA 
38R furgonato con un secondo auto



mezzo per gli accessori e gli accumu
latori. 

In tempo di pace il personale del Genio 
incaricato del servizio radiotelegrafico 
era in servizio presso i due reggimenti 
radiotelegrafisti (3o e 7~. In caso di mo
bilitazione alle Grandi Unità erano as
segnati reparti organici della specialità, 
compagnie o plotoni, in base alla loro 
importanza ed alle esigenze di comuni
cazioni. 

I reparti radiotelegrafisti, con le loro do
tazioni, stabilivano reti di collegamen
to radiotelegrafiche e telefoniche per i 
collegamenti di carattere generale: dal 
comando supremo in avanti sino ai co
mandi di reggimento e tra comandi di 
reggimento e le truppe operative sia in 
profondità sia nel senso del fronte. 
Inoltre, stabilivano collegamenti fra i 
comandi di reparti d'artiglieria e la rete 
di collegamento fra fanteria ed artiglie
ria e con l'aeronautica. Impiantavano 
posti di allarme per il servizio antiae
reo, posti d'intercettazione, la rete ra
diogoniometrica e come compito se
condario, posti d'intercettazione telefo
nica. 

Verso la fine degli anni 30 l'Esercito 
avviò un programma di addestramento 
per operatori radio. Per ogni classe di 
leva, selezionando elementi volontari e 
con professionalità idonea, veniva crea
ta un 'aliquota di militari destinati ai ser
vizi di collegamento radiotelegrafici. 

Entrano in servizio alcune nuove sta
zioni, denominate serie RF. 

- RFI: apparato spalleggiabile, radio
telegrafico e radiotelefonico, con ri
cevitore a reazione, aereo a telaio cir
colare. 

- RF2: stazione someggiabile, ricevi
tore supereterodina, alimentatore elet
tromeccanico, con lo scopo di elimi
nare le pile a secco aumentando l'au
tonomia. 

- RF3 A: (fig.3) radiotelegrafia e ra
diotelefonia antenna filare e contrap
peso, supereterodina (sei tubi) porta
ta di circa 30 km. 

- RF3: simile alla RF 3 A ma con an
tenna a telaio. 

- RFOC: portatile, someggiabile, de
stinata all'impiego nelle colonie, ri
cevitore endodina, antenna filare. 

Nel 1934 con la pubblicazione 
dell ' ''Istruzione sui collegamenti" si sta
biliva che presso il Comando Supremo 
e le Armate doveva essere inserito un 
battaglione Genio Radiotelegrafisti su 
una compagnia radio di collegamento 
ed una compagnia radio speciale per in
tercettazione, ascolto e radiogoniome
tria. 
I reparti radiotelegrafisti provvedevano 
ai collegamenti dei reparti cui erano as
segnati ed al controllo e alla disciplina 
del traffico radio. 

La guerra d'Etiopia (1935-36) rappre
sentò per la r.t. un nuovo teatro di spe
rimentazione. Furono impiegati vari 
apparati : stazioni R6 su autofurgone, 
300 SITI semifissa, SAFAR, R4A, 
R4D,RF3,RF2,RFl,RFOC,RF3 
C. 

La complessa rete fototelegrafica per

manente fra le opere difensive fu inte

grata da una rete radio che presentò al

cune anomalie. 

A seguito di difficoltà di collegamento 

radio, furono effettuati studi e si scoprì 

che le frequenze di servizio erano esen

ti da interferenze atmosferiche solo in 

alcune fasce orarie della giornata (02.00 

+ 05 .00 e 07 .00 + 12.00) obbligando 

la riduzione del servizio radio giorna

liero. 

Si constatò anche che per grandi distan

ze le onde corte erano meno disturbate 

delle onde medie e delle onde lunghe. 

Furono ridefinite le norme di gestione 

delle reti radio, assegnando gruppi di 

frequenze ai singoli settori. Come nor

ma di sicurezza le frequenze operative 

ed i nominativi erano sostituiti ogni 

trenta giorni, comunque prima di ogni 

azione rilevante. 


Storico il messaggio che il 5 maggio 

1936 comunicava la fine del conflitto, 

trasmesso con una stazione semi fissa 

SITI 300 che manteneva il contatto tra 

l'Etiopia e Roma, oltre che tra Asma

ra e Mogadiscio. 

Nel 1935, per la necessità di collega

mento fra i singoli carri, tra varie dif

ficoltà (prevalentemente d'installazio

ne degli apparati nell'angusto abitaco

lo dei carri) inizia lo studio per l'instal

lazione sui carri CV 33 della stazione 

R3, già in uso per i collegamenti tra le 

Grandi Unità. Per poteri a montare al

l'interno del carro fu necessario modi

ficarne le sue dimensioni fisiche. Inol

tre, la vistosa antenna a telaio, rigida

mente montata sul carro, era molto ap

pariscente e quindi ovviamente non gra

dita ai carristi . 

Nel 1939 prosegue lo studio con l'in

stallazione di stazioni radio Siemens. 

Funzionanti sulla gamma 9 + Il m, 

in due cofani e con la possibilità di pre

disporre due frequenze, dotate di anten

na flessibile. Dopo la valutazione si 

procedette però con l'installazione del

la RFI CA (gamma 9+llm) prodotta 

dalla ditta Marelli, più compatta, per

ché l'apparato era contenuto in un uni

co cofano. 

Nel 1940 si prese in considerazione an

che la possibilità di installare una se

conda stazione radio, solo sui carri co

mando, per il collegamento con i co

mandi superiori. Fu scelta la stazione 

RF2 CA (gamma 56 + 78 m) provvi

sta anche di interfono per l'equipaggio 

che, successivamente, sarà introdotto 

anche per la RFI CA. L'installazione 

era possibile però solo riducendo la ri

serva di munizioni; inoltre la seconda 

antenna, pur necessaria era ancor più 

sgradita ai carristi. 

L'ipotesi di partenza che era stata 

quella di installare le stazioni radio 

su tutti i carri e i semoventi, in realtà 

non fu attuata. Le radio erano presen

ti solo su un carro ogni trenta, men

tre erano state predisposte stazioni 

radio in cofani per l'impiego fisso a 

terra. 


Il secondo conflitto mondiale fu una 

guerra di movimento, in cui era neces

sario disporre di un elevato numero di 

apparati radio, purtroppo non disponi

bili . Comunque i mezzi radio esisten

ti furono utilizzati al meglio da parte 

del personale. 


Nel 1939, per i mezzi radio a disposi

zione nell'esercito si possono ricorda

re di massima: 

- R2 ed R3 destinate ai reparti mino


ri; 



- RFI, RF2, RF3 , RF3 C, RF3 A, 
RF3 OC (onde corte), con varianti 
(RFI CA ecc.) per i reparti; 

- R4, R4A, R4D, R5, R6 (onde me
die) R6 (onde corte), Al31 O e Al350, 
provenienti dall'aeronautica, desti
nate aIle grandi unità; 

- posti riceventi con apparati RI2, 
RI3, RA2, RA3; 

- posti radiogoniometrici, su automez
zo RGA-1932 e portatile RGP-1932. 

Durante il periodo della cobelligeran
za, (1943-45) i collegamenti furono 
garantiti dapprima da una compagnia 
teleradio, inserita nel LI battaglione 
misto Genio del Raggruppamento Mo
torizzato, successivamente, con la co
stituzione del Corpo Italiano di Libe
razione, da quattro compagnie collega
menti. 
Furono impiegati i materiali recupe
rati dell'esercito e stazioni inglesi: WS
38, WS-48, WS-58, WS-19, e statu
nitensi: SCR-536, SCR-300, SCR
193, SCR-299. 

El '945 - '98D 
AI termine del conflitto il materiale 
residuo del Regio Esercito fu abban
donato ed assegnato ai reparti di poli
zia mentre ai reparti collegamenti fu
rono assegnati materiali di provenien
za inglese ed americana. 

Il ricetrasmettitore SCR-300, a modu
lazione di frequenza, sostituì le radio 
portatili WS-38 ed SCR-536, a mo
dulazione di ampiezza. 
Furono acquisite stazioni SCR-193 ed 
SCR-299 per i collegamenti tra G.U. 
e comandi di reggimento e stazioni 
AN/GRC-9 per i collegamenti a livel
lo reggimento-battaglione, in seguito 
furono assegnate stazioni radio SCR
522 per i collegamenti con aeromobi
li e stazioni radio SCR-508, SCR-608 
a modulazione di frequenza, per repar
ti di Artiglieria e le unità Corazzate. 

Con l'arrivo dei materiali del Piano 
Aiuti Marshall (P AM) entrarono in 
servizio i primi ponti radio 

Ponter.d/o ANf1JlC-B con tennlnB/e te
let'onlco CF-' 

AN/TRC-I e ANITRC-8 (fig. 4) con 

multiplexer a frequenze vettrici e tele

scriventi campali TG-7 . Le tratte con 

i ponti radio iniziarono a prevalere sul

le tratte via filo grazie alle accresciu

te misure di sicurezza, ma anche spin

te dalle esigenze del traffico tra posti 

comando sparsi su ampi spazi. 

Per la sicurezza delle trasmissioni, a 

livello Grandi Unità, furono messe in 

linea le cifranti "on-Iine" a zona perfo

rata, di provenienza americana, e ne

gli anni 60 furono assegnate le prime 

cifranti di produzione nazionale. 

Furono introdotti ponti radio a 12 ca

nali, AN/MRC-69 (terminale) e 

AN/MRC-54 (ripetitore), impiegati 

nei sistemi di trasmissione di Corpo 

d'Armata e di difesa aerea. 


Le radio a modulazione di frequenza, 

per la loro efficienza e semplicità d'u

so poterono essere assegnate anche ai 

livelli più bassi. 

Entrò in servizio la CPRC-26, porta

tile, compatta, con valvole subminia

tura, per i collegamenti plotone-com

pagnia, la AN/PRC-87I Oper i colle

gamenti compagnia-battaglione e la 

AN/GRC 

378 per i collegamenti tra le varie 


unità. I primi esemplari erano di pro
duzione americana, successivamente 
sarebbero stati prodotti in Italia. 
La configurazione del sistema di co
municazioni venne modificata sosti
tuendo quella a dipendenza gerarchica 
con quella a sistema d'area, a griglia, 
basata su un complesso di centri tra
smissione, con terminali mobili, do
ve le reti filo e radio si integravano ed 
erano inserite nella griglia. I centri tra
smissione non erano più dislocati pres
so i Comandi, ma distribuiti in zone 
anonime. 

Con l'impiego dei semiconduttori , che 
rispetto alla valvola termoionica con
sumano meno energia, producono me
no calore e sono di dimensioni ridot
te, inizia il rinnovamento del materia
le campale. 

Nel 1969 inizia la distribuzione delle 
radio RV-2/ll per il livello plotone
compagnia, e nel 1971 le stazioni ra
dio HF a banda laterale unica RH41212, 
RH41178 e RH5/478. 

Sono consegnati i ponti radio ad alta 
capacità PR-61170 funzionanti nella 
gamma SHF (4,5 7 5 GHz) e PR
5/191 in gamma VHF, oltre alle sta
zioni radio VHF tipo RV-3/P ed RV
4/V, di progettazione francese, ma co
struite dall' industria nazionale. Il rice
trasmettitore RV3 (ER-95) rappresen
ta lo sviluppo delle radio portatili ana
logiche VHF a modulazione di frequen
za . La sua gamma di funzionamento 
(da 26,000 a 71,950 MHz) copre la 
gamma VHF in ambito NATO e so
stituisce i tre apparati: PRC-8 , PRC
9 e PRC-IO. 

Negli anni ottanta si apre un nuovo 
scenario, con successive evoluzioni sia 
di struttura sia di apparati, prologo del
la transizione verso sistemi di trasmis
sione aderenti alle esigenze operative 
di un esercito moderno. 

(N.d.R.) Grazie, Delegato Co
lombo, per aver portato la vo
ce dell'ANGET nell'antico pre
stigioso Ateneo di Pavia! 
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